
Fs, Lotti detta la linea a Dehio
D nuovo Cda è di Renzi (e Lupi)
Nel Consiglio tutti confermati: Palazzo Chigiimimpone al ministro i due nomi indicati

dal suo predecessore. Ora il premier punta alla privatizzazione delle Ferrovie
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zianoDelrio. Rapidi, sono

R

apidi", ha detto ieri Gra-

stati rapidi, i tempi: poco
più di 30 ore dopo le dimis-

sioni di tutto il cda delle Ferrovie,
una nuova assemblea convocata
all'istante (l'azionista è unico: il
Tesoro) ne ha nominato uno nuo-
vo, che poi èlo stesso di prima, fatta
eccezione per un consigliere (Vit-
torio Belingardi Clusoni), ma so-
prattutto per l'ad Michele Elia e il
presidente Marcello Messori: i
due motivi del ribaltone al vertice
del colosso di Stato. Sostituiti da
Renato Mazzoncini e Gioia Ghez-
zi. Il cdapassa così dag a7membri:
restano Daniela Carosio, Giuliano
Frosini, Simonetta Giordani e Fe-
derico Lovadina e Wanda Ter-
nau.

RAPIDI, si diceva.
Ma non coesi.
Proprio la deci-
sione di confer-
mare tutti i nomi
ha impedito a
Delrio, subentra-
to nell'aprile
scorso al ministe-
ro al posto di
Maurizio Lupi,
ma in rotta con Renzi, di sceglier-
sene due fidati. Per una prassi in-
formale - mai scritta ma rispettata
- infatti, al ministero dei Trasporti
spetta l'indicazione di due consi-
glieri. Delrio ha invece dovuto su-
bire la riconferma dei membri
scelti a suo tempo dal predecesso-
re ciellino, dimessosi in seguito
all'inchiesta di Firenze che ha tra-
volto il "sistema" di Ercole Incalza,
l'ex dirigente e consulente del mi-
nistero che comandava dall'alto
della sua poltrona la Struttura tec-

nica di missione. Lupi non c'è più,
i suoi uomini restano. Che sarebbe
andata a finire così, a Delrio è stato
fatto capire fin da subito, rapida-
mente, per così dire. Il messaggio è
stato chiaro: non si tocca nulla. Il
mittente è Palazzo Chigi, il postino
il plenipotenziario di Renzi per
questioni di poltrone, Luca Lotti,
che ha recapitato la decisione.

Facciamo un passo indietro. Un
anno e mezzo fa - si era nel maggio
2014 - Matteo Renzi sceglieva la
via drastica per i vertici delle Fs:
doveva solo sostituire l'ad Mauro
Moretti, da lui spostato in Finmec-
canica, con Elia (fedelissimo del
vecchio capo azienda). E invece
decise di azzerare l'intero cda, far
fuori il vecchio presidente, il let-
tiano (nel senso di Gianni) Lam-
berto Cardia, quasi raddoppiando
da 5 a 9 il consiglio: i vertici, 5 fe-
delissimi, più due scelti da Lupi. I
suoi consiglieri sono una donna e
un uomo: Daniela Carosio, unavita
alla relazioni esterne del gruppo,
moglie di Luigi Vianello, ex Me-
diobanca e Generali, ora capo delle

relazioni istituzionali di Salini Im-
pregilo, il gruppo delle costruzioni
che chiede penali miliardari a Pa-
lazzo Chigi per il Ponte sullo Stret-
to; e Giuliano Frosini, manager di
rito bassoliniano, ex potente lob-
bista di Lottomatica, capo degli af-
fari istituzionali di Terna, il gesto-
re della rete elettrica nazionale a
cui le Fs hanno provato a vendere
la propria rete senza successo. A
completare la quota di "relazioni
istituzionali", Simonetta Giorda-
ni, lunga esperienza in Atlan-
tia-Autostrade della famiglia Be-
netton, ex sottosegretaria nel go-
verno di Enrico Letta in quotaRen-
zi. Ai fedelissimi del premier va a-
scritto anche Federico Lovadina,
nominato dal Matteo sindaco in u-
napartecipata fiorentina. Tributa-
rista, ha iniziato la sua carriera in-
sieme al ministro Maria Elena Bo-
schi nello studio Tombari, croce-

via maestro del
renzismo.
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La quasi ricon-
ferma del cda è
l'ultima tappa di
una serie di attriti
sotterranei tra
Lotti e Delrio ini-
ziati a Palazzo
Chigi, dove poi il
braccio destro

renziano ha provato invano a por-
tare la Struttura tecnica di missio-
ne, sfilandola al Mit dell'era post
Lupi. Ma è anche il riflesso delle
scintille divampate in questi mesi
intorno alla privatizzazione delle
Ferrovie, dove si sono confrontate
due visioni opposte: quella di Pa-
doan-Renzi - vendita del 40% in
blocco per portare a casa 4 miliardi
circa - di cui s'è fatto interprete

passivo l'ad Elia, e quella del pre-
sidente Messori, favorevole a una
profonda ristrutturazione del
gruppo, cedendo asset non strate-
gici (tipo gli immobili) prima di
provvedere allaquotazione inBor-
sa, scorporando però la rete. Que-
st'ultima è stata sposata in pieno da
Delrio, mai convinto dalla fretta di
Renzi di far cassa subito: l'opera-
zione era prevista prima a fine
2014, poi a fine 2015, ora slitterà a
fine 2016, nonostante i buoni pro-
positi con cui il governo ha licen-
ziato in via preliminare un decreto
ministeriale dove Delrio ha spun-
tato il mantenimento in mano pub-
blicadellarete. Scelta obbligatavi-
sto che vale abilancio 35 miliardi, e
se nonveniva sfilatasi sarebbe pro-
posto al mercato a 4 miliardi per il

40% (cioè 10 di valore in tutto),
un'azienda che ha un patrimonio
di 40.

LO SCONTRO tra Elia e Messori ha
paralizzato il governo dell'azien-
da. Renzi ha così deciso di rispol-
verare il suo vecchio piano e por-
tare il suo pupillo Mazzoncini. Ad
di Busitalia, controllata delle Fs,
Mazzoncini trattò nel 2012 con
l'allora sindaco di Firenze la "pri-
vatizzazione" dell'Ataf (di cui è
presidente e dove siede anche Lo-
vadina), l'azienda tranviaria fio-
rentina, ceduta da un Comune allo
Stato. Alla presidenza, arriva Gioia
Ghezzi, laureata in Fisica teorica,
già membro del cda con un passato
in McKinsey.



In poltrona
Renato
Mazzoncini e
Gioia Ghezzi,
i due nomi
proposti dal c-
da per i verti-
ci delle Ferro-
vie. A sinistra,
Graziano
Delrio e Luca
Lotti
Ansa/La Presse
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